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Venerdì 11 febbraio 2011
1° - Chi sono e dove opero. cosa rappresenta il gruppo per me, ore17.45.
1. Presentazione dei partecipanti e loro attese dal corso.
2. Cosa rappresenta il mio gruppo per me.
3. Scopo del corso: preparare le guide del movimento laicale passionista alla collaborazione con chiari connotati missionari. I tre rami del Movimento Laicale Passionista della nostra Provincia PIET sono: Tendopoli, Amici di Gesù Crocifisso e Movimento Famiglia Passionista. Non sono semplici gruppi di preghiera, come a dire ci si riunisce quando si può e si vuole, si fa un'oretta di preghiera e poi ognuno va per i fatti propri. Purtroppo in qualche gruppo e in parecchi singoli c'è un po' questa mentalità. P. Alberto avverte: “Se vogliamo avere un posto nella Chiesa e un avvenire, dobbiamo diventare un movimento laicale passionista ecclesiale, cioè evangelizzante, missionario”.
I gruppi avviati e quelli che si formeranno siano fortemente educati alla collaborazione e alla evangelizzazione.
2° - L'esperienza personale nella guida del gruppo. Collaborazione, ore 20,45.
1. Raccontare gioie e difficoltà nella guida del gruppo.
2. La collaborazione è una conquista, un obiettivo da raggiungere, una capacità da sviluppare. Allora esiste una forte motivazione per la coesione; cresce di pari passo con il lavoro formativo che si va sviluppando. La collaborazione annulla la distanza geografica e favorisce la comunione degli spiriti attorno allo stesso progetto di vita.
3. La collaborazione possiede un dinamismo interno, fondato su due certezze: 
· la convinzione di operare per un obiettivo
comune, descritto nello Statuto e reso
concreto nei consigli nazionali.
· la consapevolezza che il risultato del singolo
coincide con il risultato delle altre persone. Così per le fraternità: una fraternità più attiva può aiutare quella in crisi. 
Sabato 12 febbraio 2011
3° - La resilienza: capacità di reagire positivamente, ore 9.00.
1. Quando oggi si parla della formazione dei responsabili emerge un aspetto nuovo che si trova nel termine resilienza1.. Riguarda lo sforzo e la capacità di reagire, che sono richiesti a chi vuole conservare la responsabilità nel dono di sé con sguardo positivo. Una dote umana da sviluppare quando, nel portare la responsabilità del dono di sé, la persona vuole quasi scappare dal ruolo di pastore andando verso quello di mercenario, è la resilienza.
2. Il termine "resilienza" in origine proviene dalla metallurgia: indica, nella tecnologia metallurgica, la capacità di un metallo di resistere alle forze che vi vengono applicate. Per un metallo la resilienza rappresenta il contrario della fragilità. 
Così anche in campo umano: la persona resiliente è l’opposto di una facilmente vulnerabile. Etimologicamente “resilienza” viene fatta derivare dal latino "resalio", iterativo di "salio". Qualcuno propone un collegamento suggestivo tra il significato originario di "resalio", che connotava anche il gesto di risalire sull’imbarcazione capovolta dalla forza del mare.
Entrambi i termini indicano l’atteggiamento di andare avanti senza arrendersi, nonostante le difficoltà. 
Quindi la resilienza può essere la capacità di persistere nel perseguire obiettivi positivi, fronteggiando in maniera efficace le difficoltà e gli altri eventi negativi che si incontreranno sul cammino. 
3. Di fatto la persona resiliente presenta una serie di caratteristiche inconfondibili: 
· è ottimista e tende a "leggere" gli eventi negativi come momentanei e circoscritti;
· ritiene di possedere un ampio margine di controllo sulla propria vita e sull’ambiente che la circonda;
· è fortemente motivata a raggiungere gli obiettivi che si è prefissata; 
· tende a vedere i cambiamenti come una sfida e come un’opportunità, piuttosto che come una minaccia; 
· di fronte a sconfitte e frustrazioni è capace di non perdere comunque la speranza e la misericordia.
4. Quando la vita rovescia la propria barca, alcuni affogano, altri lottano strenuamente per risalirvi sopra. Forse la qualità di chi non perde mai la speranza e continua a lottare contro le avversità consiste proprio in questo.
L’Hagakure, il libro segreto dei samurai, paragona le persone a delle barche: è solo quando le acque si fanno agitate che diventa manifesta la differenza tra quelle che tengono il mare e quelle che non ce la fanno (I, 116).
4° Confronto sul terzo incontro, ore 15.
5° - Con l'occhio buono del pastore5, ore 16.00.
1. L’atteggiamento di riconoscere le qualità positive degli altri non è così automatico, perché spesso tendiamo a fermarci sulle fragilità.
2. Il pensiero positivo non è, come un’interpretazione semplicistica potrebbe suggerire, un invito all’ottimismo forzato, ignorando i dolori e le frustrazioni che ognuno ha incontrato nella propria esperienza. Il pensiero positivo è il riconoscere il potere di scelta che ciascuno ha a disposizione ogni volta che interpreta la propria realtà. I pensieri che si sceglie di concepire danno origine alle esperienze che si vivono. Se, per esempio, si pensa di non essere capaci di fare qualcosa, quest’idea diventa vera soggettivamente e le proprie azioni tenderanno a confermare questa convinzione. Pensare positivo significa accettare l’idea che ogni problema, incidente o malattia, non siano avvenimenti casuali.
3. Lo sguardo della persona che tende alla positività non vede solo il positivo, ma si inserisce in un contesto più ampio che è quello della persona in tutto ciò che è. Privilegiare il positivo è d'obbligo specialmente quando si tratta di noi. Noi siamo innanzi tutto il nostro positivo. Questo è un principio basilare per una buona salute interna. Occorre credere in se stessi. nel valore che si è, nelle sue varie fattispecie e smettere di condannarsi e di sentirsi condannati. Dobbiamo credere nelle presenze buone che sono in noi e negli altri, per vivere il meglio di noi anche nel rapporto con l’altro. 
4. Conoscere il positivo, che si è e si ha, porta a scuotersi, tentare, prefiggersi obiettivi…
La vita interiore non è un crescendo costante e lineare, ma un processo costellato di alti e bassi, un cammino nel quale si fanno passi avanti e passi indietro, si vive oggi lo slancio dell'amore e domani la sua stanchezza. 
Ci sentiamo inferiori agli altri e ci nascondiamo dietro un comportamento arrogante, dietro una facciata sicura, dietro un’aria di sufficienza che ci fa guardare gli altri dall’alto in basso…
ci blocchiamo e non riusciamo a uscire da noi stessi nel timore di fare o di dire qualcosa di sbagliato, qualcosa che ci sminuisca agli occhi degli altri o che non ci renda degni di apprezzamento…
ci lasciamo sopraffare dal confronto con l’altro a cui riconosciamo qualcosa in più rispetto a noi e da cui ci sentiamo danneggiati per il solo fatto che egli ha qualcosa che noi non abbiamo…
ci impauriamo di fronte alla possibilità di commettere qualche errore che ci esponga al rischio dell’imprevisto e preferiamo avere tutto sotto controllo…
5. La fiducia si ottiene attraverso una valorizzazione delle potenzialità che ci sono e che hanno bisogno di essere liberate.
Da parte della persona, è necessario prendere consapevolezza delle proprie e altrui potenzialità e liberarle. 
Se in ogni persona sono presenti lati più oscuri o immaturi, è anche vero che allo stesso modo sono presenti punti forti del carattere e della personalità che rendono la persona capace di reazione, di stare in piedi, di realizzarsi e di realizzare, di andare incontro agli altri, di donarsi. Creatività, generosità, duttilità, virtù umane e doni spirituali possono dispiegarsi nella graduale acquisizione o riappropriazione della consapevolezza di essere degni di fiducia, di essere oggetto di amore, di essere positivi, perché la positività non si identifica col non essere fragili, avere una storia perfetta e non avere alcuna dipendenza affettiva.
6. E’ dalla capacità di percepirsi con realismo che è possibile fare il passaggio verso l’altro. Da un amore egocentrico ad un amore oblativo. Da una centratura su se stessi, per salvare la propria immagine, ad una accettazione di sé libera e serena che fa sì che i lati nascosti del carattere e della personalità possano esprimersi.
6° - La responsabilità della guida nel dono di sé2, ore 15.00.
1. È difficile all'uomo sapere obbedire e anche più difficile è saper comandare. Specialmente nel nostro caso, trattan​dosi di autorità che viene da Dio e a Dio conduce: quale è l'altezza di tale autorità tale è il rischio che vi scorge un uomo assennato. Chi vi si dedica dovrà essere provato co​me l'oro o l'argento nel crogiolo, esaminato sotto ogni aspetto in tutte le cose e in tutte le circostanze in modo da assicu​rarsi che in lui non c'è rame né altro di vile (1 Cor 3,12-14); altrimenti tanto maggiore sarà il male che egli propagherà quanto più numerose sono le persone a lui affidate.
2. Per chi guida è colpa non essere il migliore. Per procede​re senza soste verso la perfezione egli deve precedere gli al​tri con l'eccellenza della propria virtù e non ricorrendo alla forza. Perché ciò che non si fa spontaneamente, oltre che tirannico e riprovevole è anche effimero; ciò che subisce vio​lenza, come l'albero piegato a forza, ritorna alla situazione primitiva appena lasciato libero, ma ciò che si fa liberamen​te permane perché è garantito dalla buona volontà. Perciò la nostra legge e il nostro legislatore impongono che il greg​ge sì regga "non spadroneggiando sulle persone, ma facen​dosi modelli del gregge” (1 Pt 5,2). 3
3. Esercitare una responsabilità è uno dei modi per realizzare il dono di sé.
La responsabilità implica – come ricorda la radice etimologica del termine – un’attitudine “responsoriale” (responsabilità viene da “rispondere”), che si traduce nell’attenzione all’altro (rispondere a qualcuno), ma anche in una oggettiva valutazione dell’efficacia delle proprie azioni (rispondere di qualcosa). 
A definire correttamente i contorni è, dunque l’apertura agli altri e un profondo senso della realtà, che costringe a mettere in atto scelte efficaci, che tendano al “bene possibile” o che sappiano accontentarsi, in alcune situazioni, anche del “male minore”. 
4. La vera responsabilità si misura dalla capacità di stare “dentro” la realtà, sapendo coglierne le potenzialità positive, e riconoscendone, nel contempo, gli aspetti negativi legati alla presenza del mistero del male. E’ come dire che essa può essere concepita solo come un processo mai interrotto di maturazione; come un fatto dinamico che attraversa l’intero corso dell’esistenza, e che postula pertanto un impegno costante di autoformazione. 
5. Il senso di responsabilità si ritrova in una frase importante che troviamo nella Spe salvi di Benedetto XVI:
“L'amore di Dio si rivela nella responsabilità per l'altro”4. In questo senso essere responsabili significa essere pronti e capaci di rispondere”, di dare risposta ai bisogni di altri. 
Appare chiaro che per potere rispondere è indispensabile anzitutto sapere ascoltare e cogliere i bisogni e le richieste che vengono dall’esterno, in particolare si tratta di ascoltare “il grido inespresso della messe”.
Ciò suppone l’avere superato un atteggiamento di ripiegamento su di sé: la responsabilità proietta fuori di sé.
6. Per impegnarsi veramente per gli altri, nel senso di essere attenti ai loro bisogni e sentirsi pronti e capaci di soddisfarli, la persona deve anzitutto avere maturato un senso di identità e la convinzione di potere soddisfare i bisogni personali con sufficiente abilità e competenza: non è più ossessivamente concentrata sui propri bisogni, ha superato il ripiegamento su di sé, che comporta l’accentrazione del mondo esterno su di sé. 
Vivere la propria responsabilità porta ad aiutare i fratelli/le sorelle, perché anch’essi conservino la loro scelta e vengano confermati.
Domenica 13 febbraio 2011
7° - Presenza nella Chiesa diocesana, ore 10,00.
1. Il nostro movimento è nella Chiesa diocesana e vive per edificare la Chiesa. Il Superiore Provinciale Piet, riconosce il movimento e la nascita dei gruppi a nome della Chiesa, come anche fa le accettazioni dei singoli nel gruppo.
2. Al gruppo e ai singoli viene consegnato lo Statuto approvato dal Superiore Provinciale Piet. Sono linee sicure per comunicare la spiritualità passionista e per compiere azioni specifiche a beneficio spirituale del singolo, del gruppo e della parrocchia.
3. L'Assistente spirituale garantisce l'unità e la fedeltà al carisma e allo spirito passionista.
4. Il Responsabile del gruppo programma, sostiene con l'esempio e la parola, ricorda e stimola alla fedeltà agli impegni assunti, anima e promuove la fraternità, cura la rappresentanza in parrocchia e in diocesi, favorisce nuovi ingressi nel gruppo. Avrà attenzione che in tutte le parrocchie dove vivono i componenti del gruppo vi sia la sensibilità di rappresentare il gruppo o attraverso la presenza del singolo o, dove questo non fosse possibile, provvederà il responsabile a comunicare con email o sms o per telefono la presenza del gruppo che si associa ad una manifestazione o celebrazione ecclesiale. La visibilità del gruppo in un luogo è garanzia di comunione e di missione. Non ci è lecito essere un gruppo narcisistico con il bisogno di evangelizzazione che sentiamo oggi. 
5. La Consulta diocesana dei laici. Sarà premura dell'Assistente spirituale locale, in piena intesa con il Responsabile del gruppo, presentare al Vescovo diocesano la richiesta di essere riconosciuti come gruppo ecclesiale e inseriti nella Consulta diocesana dei laici. Il Responsabile partecipi agli incontri diocesani dei gruppi ecclesiali laicali, se non gli fosse possibile indichi il sostituto, ma mai mancare a questi appuntamenti diocesani.
6. La collaborazione è garanzia di successo del movimento. Collaborazione con i responsabili nazionali, collaborazione nel gruppo, collaborazione tra i gruppi di uno stesso territorio. 
7. L'evangelizzazione è lo scopo del movimento: edificare il Regno di Dio annunciando la Passione, Morte e Risurrezione di Cristo. Evangelizzare se stessi attraverso la conoscenza, l'amore e l'immedesimazione a Cristo Crocifisso e poi evangelizzare gli altri. L'iniziativa della Peregrinatio Crucis dovrebbe essere lo specifico di ogni gruppo. Con orgoglio la responsabile del gruppo, sostenuta da tutto il gruppo, presenterà al parroco l'iniziativa e sarà portata avanti non solo in quaresima, ma anche in tempi particolari dell'anno come in novembre nel ricordo dei morti. Altro obiettivo missionario è la missione nelle famiglie. La crisi della famiglia è sotto gli occhi di tutti. Accostare le persone in difficoltà con amore e tenerezza, fa più una buona parola d'amico che un lungo discorso. Ci si prova! Visitare per un motivo qualsiasi la famiglia interessata per far sentire la vicinanza fraterna. 
Preghiera del responsabile da recitare ogni giorno
Gesù buon pastore,

pastore buono, pastore clemente, pa​store pio,

domandò una volta uno degli antichi la saggez​za nel governare (1Re 3,10),

poiché era re, 

e fu gradita ai tuoi occhi la sua domanda 

e tu esaudisti la sua voce;

né tut​tavia eri salito sulla croce 

né avevi mostrato al tuo popolo quella tua mirabile carità.

Ecco, dolce Signore,

io non ti chie​do oro né argento né pietre preziose,

ma che tu mi dia la sapienza.

Inviala, tu che della sapienza sei sorgente, 

dai cieli santi,

mandala dal tuo trono glorioso

perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica

e io sappia ciò che ti è gradito (Sap 9,10),

parli in me 

e disponga i miei pensieri, i miei discorsi, 

ogni mia azione e ogni mio programma

secondo i tuoi progetti;

per l'onore del tuo nome, 

per il loro bene e per la mia salvezza.

Tu conosci, Signore, il mio cuore,

tu sai che tutti i doni da te fatti a me io voglio darli ad essi 

e spenderli per essi.

Anzi me stesso consumerò volentieri per essi (2Cor 12,15).

Così sia, mio Signore, così sia.

Insegnami dunque, o Si​gnore,

insegnami, ti prego,

con il tuo Spirito santo,

come prodigarmi e consumarmi per essi.6
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La Passione di Gesù Cristo 
sia sempre nei nostri cuori.
1

